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Attualità (a cura di Vincenzo Massa)

  Estero

  12 settembre, Kabul

  I Talebani hanno formalmente issato ieri, 11 settembre, il proprio stendardo sul palazzo presidenziale di Kabul, con una cerimonia che sancisce «l'avvio ufficiale del governo», riferisce un portavoce citato dal Guardian. La bandiera, bianca con un versetto del Corano, già piazzata sul palazzo il giorno stesso della conquista della capitale, è stata issata dal primo ministro, il mullah Mohammad Hassan Akhund, ha riferito il portavoce Ahmadullah Muttaqi. Lezioni separate e hijab per le donne nelle università afghane: il ministro talebano dell'Istruzione, Abdul Baqi Haqqani, conferma oggi le misure preannunciate nei giorni scorsi in una conferenza stampa rilanciata dai media internazionali. «Non permetteremo che ragazzi e ragazze studino assieme», ha detto, «non consentiremo una educazione congiunta».
  15 settembre, Vienna

  A Vienna, dove l'anno scolastico è iniziato il 6 settembre, quasi 400 classi sono già in quarantena per casi Covid. Per l'esattezza si tratta di 393 classi in 388 dei 700 istituti scolastici della capitale austriaca. Un asilo è stato completamente chiuso, mentre 58 scuole d'infanzia sono parzialmente in quarantena. Nel vicino land Bassa Austria, grazie a un'interpretazione più morbida delle normative, solo 80 classi risultano in quarantena. Secondo le nuove direttive, presentate ieri sera dal governo, con un singolo caso di positività solo il compagno di banco passa in Dad, mentre gli altri compagni di classe restano in presenza. Inoltre, già dopo cinque giorni, un tampone pcr negativo segna la fine della quarantena. Da tempo Vienna applica una linea dura nella lotta contro la pandemia, non avendo per esempio mai sospeso l'obbligo di mascherina nei negozi, che da oggi torna obbligatoria anche nel resto del paese nei supermercati e sui mezzi pubblici. I non vaccinati devono invece indossare una Ffp2, anche in tutti gli altri negozi, nei musei e nelle biblioteche. La Ffp2 torna invece obbligatoria per tutti e non solo per i non vaccinati nelle chiese.

  16 settembre, Florida

  È partito poco dopo le 2 di notte ora italiana, le 20 ora locale, come previsto, il razzo SpaceX Falcon 9 di Elon Musk con a bordo, per la prima volta, un equipaggio di soli 4 civili senza alcun astronauta professionista. Il razzo è decollato dal Kennedy Space Center in Florida per una missione di tre giorni in orbita intorno alla Terra, a un'altezza di 575 chilometri, ben oltre la Stazione spaziale internazionale. Un'enorme palla di fuoco ha illuminato il cielo mentre i nove motori del razzo iniziavano ad allontanarsi dalla Terra.
  Italia

  15 settembre, Roma

  Partita la somministrazione della terza dose di vaccino anticovid: la Asl di Rieti, informa una nota, ha somministrato nella giornata di ieri il vaccino a 40 soggetti vulnerabili. Si tratta di trapiantati di organo solido che avevano già completato il primo ciclo vaccinale nei mesi scorsi.
  15 settembre, Roma

  Sono 117 i Comuni che hanno manifestato, entro il termine previsto, il proprio interesse ad ottenere i contributi previsti dal Fondo di 2 milioni di euro per realizzare sedi alternative agli edifici scolastici da destinare a seggi elettorali, al fine di evitare la sospensione delle attività didattiche, in occasione della tornata elettorale di quest'anno. In totale sono 510 i seggi elettorali interessati, con il coinvolgimento di circa 300.000 elettori e di oltre 30.000 studenti. Lo fa sapere il Viminale. Nella maggior parte dei casi sono state individuate come sedi alternative, palestre comunali, strutture polivalenti e uffici municipali dismessi. I contributi saranno effettivamente erogati, come stabilito dalla normativa vigente, a seguito dell'attestazione dell'avvenuto trasferimento dei seggi da parte dei Comuni interessati, ai quali le competenti Prefetture hanno già comunicato gli importi dei contributi loro assegnati.

  16 settembre, Roma
  Green pass obbligatorio per entrare in tutti i luoghi di lavoro. È questa la scelta del governo, sul fronte della lotta al Covid-19. Dal 15 ottobre bisognerà essere vaccinati, aver fatto un tampone o essere guariti dalla malattia per entrare negli uffici pubblici e privati, ma l'obbligo dovrebbe essere esteso anche a studi professionali, negozi, ristoranti. Per chi si presenterà al lavoro senza saranno previste multe dai 400 ai 1.000 euro. Non sarà, invece, possibile licenziare ma scatterà la sospensione dal lavoro e dallo stipendio dopo cinque giorni di assenza ingiustificata nel settore pubblico e dopo tre nel privato.
  16 settembre, Milano

  Un autobus della linea 90 si è scontrato con un'auto all'incrocio fra via Serra e via Scarampo a Milano. Nell'urto una decina di persone è rimasta contusa. Sul posto si trovano i soccorritori del 118 con diversi mezzi e la polizia locale che sta accertando la dinamica dell'incidente. Secondo una prima ricostruzione fornita da Atm, il bus stava passando con il verde, quando l'auto proveniente dalla destra avrebbe attraversato l'incrocio con il semaforo rosso.
  16 settembre, Roma

  Nel primo semestre 2021 l'Italia è il quarto paese al mondo più colpito dalle minacce informatiche correlate al Covid-19 e alla pandemia e preceduta solo da Stati Uniti, Germania e Colombia. Il dato emerge dal report sulle minacce informatiche a cura di Trend Micro Research. Secondo la società di sicurezza informatica, sul nostro Paese si sono abbattuti 131.197 attacchi tra e-mail di spam, malware e siti maligni a tema pandemia. Nella classifica delle minacce a tema Covid-19 l'Italia è preceduta da Stati Uniti (1.584.337), Germania (832.750) e Colombia (462.005). Nel primo semestre 2021 l'Italia è in vetta anche nelle classifiche dei malware, i virus malevoli, e si attesta prima in Europa e quarta al mondo, con 28.208.577 attacchi. Sul podio Giappone (174.994.613) Stati Uniti (163.667.075) e India (29.008.051). In particolare le minacce arrivate via e-mail in Italia sono state 194.879.311, i siti maligni visitati sono stati 7.559.192. Il numero di app maligne scaricate nella prima metà del 2021 è di 28.215; nella prima metà del 2021 sono stati 1.712 i malware unici di online banking che hanno colpito l'Italia. In tutto il mondo, la società di sicurezza Trend Micro ha bloccato nel primo semestre un totale di circa 41 miliardi di minacce per un incremento del 47% rispetto al periodo precedente. La maggior parte degli attacchi è arrivata via e-mail. A livello mondiale i ransomware si confermano la minaccia principale, con i cybercriminali che hanno continuato a prendere di mira le aziende più famose.
  Sport

  15 settembre, Milano
  Terminano 0-1 l'incontro di Champions League tra Inter e Real Madrid e 3-2 tra Liverpool e Milan 3-2 nel primo turno della fase a gironi della Champions League.
  18 settembre, Roma

  La Nazionale italiana ha vinto gli Europei di pallavolo maschile. In finale, l'Italia allenata da Fefè De Giorgi ha battuto la Slovenia al tie break.
a cura di Vincenzo Massa

Ciao, posso entrare? (di Antonio Russo)

  Avrei pensato di venirvi a trovare tutti a casa: come state? Io benino.

  Ho con me un ausilio che potrebbe esserci utile nella vita quotidiana. Ci farebbe aprire la porta della nostra abitazione agli amici che ci vengono a fare compagnia quando siamo soli, e permetterebbe un'assistenza meno complicata a chi ci segue. Volete provarlo? 

  Lo aveva Lucia Dugo, qualcuno certamente la ricorderà. Si tratta di un prototipo: lo si potrebbe realizzare facilmente, non costerebbe molto e per noi sordociechi sarebbe utilissimo. È un sistema elettronico ed informatico che permette di aprire la porta di casa per entrare. Immaginate un cellulare semplice e maneggevole, al suo interno un dispositivo con batteria ricaricabile che emette vibrazioni, una chiave leggermente più lunga del normale, che alla punta ha impresso in Braille il nome di chi bussa. La serratura della porta di casa è particolare: infilando la chiave, questa entra e passa dall'altro lato della porta stessa e, quando viene inserita, il nostro semplice cellulare emette una vibrazione. Si va alla porta e si legge sulla chiave il nome di chi ci cerca.

  In questo caso sono io, Antonio, e mi aprite. Si dovrebbero realizzare tante chiavi da distribuire a chi vogliamo. Sfruttando gli sviluppi delle nuove tecnologie, potremmo addirittura usare la rubrica con tutti i contatti sul nostro smartphone e affiancare alla normale serratura della porta una piccola tastiera con schermo: in questo modo chi ci cerca scriverebbe il suo nome su quest'ultima e noi lo potremmo leggere dalla barra Braille una volta riconosciuto dal nostro telefono. Così potremmo aprire o non aprire a seconda se chi è alla porta viene identificato o meno. 

  Se poi fosse il postino a cercarci... sulla porta apparirebbe la scritta «chi sei?». Il postino risponderebbe: «sono il postino, ho una lettera per te».

  «Ok, mettila nella casella», potremmo rispondergli sulla barretta Braille. Bene, e se fosse un pacco? Il postino ci scriverebbe: «sono i libri in Braille che vengono dalla Biblioteca di Monza». Gli risponderemmo in Braille, «ti apro, e grazie per avermeli portati».

  Siamo sul concreto del vivere, quel concreto che appartiene a tutti. Cosa ci vorrebbe per realizzarlo? La buona volontà di istituzioni pubbliche e private attente a comprendere il disagio pratico di tanti disabili. Guardiamo al meglio per proseguire insieme.
Antonio Russo

Non vedenti, un bastone «parlante» e un microchip per muoversi in autonomia

(da «Corriere della Sera» del 5 settembre 2021)

  La tecnologia a supporto dell'indipendenza dei non vedenti. È questa l'idea alla base di «Letismart», dispositivo applicato al tradizionale bastone bianco per ciechi che permetterà ai disabili visivi di orientarsi e interagire con l'ambiente urbano muovendosi in autonomia: «L'innovazione tecnologica può migliorare la qualità della vita delle persone con disabilità visiva, ma non si tratta di spazzare quanto acquisito fino ad oggi. Non bisogna mitizzarla ricordando sempre che continuerà ad essere affiancata da soluzioni tradizionali come il bastone bianco, il cane guida e il metodo Braille per l'istruzione e la lettura, che restano insostituibili. Il bastone, però, può essere implementato con un aiuto digitale che fornisce informazioni preziose come lo stato dei semafori, il numero autobus in arrivo, i binari del treno e altro», spiega Mario Barbuto, presidente nazionale dell'Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti. A fare da apripista nazionale è stata la città di Trieste, dove il dispositivo è stato anche ideato e sviluppato e da cui prende il via il percorso di implementazione su scala nazionale.

  L'Uici ha assunto Letismart come standard di riferimento nazionale sottoscrivendo un accordo di compartecipazione allo sviluppo con la triestina Scen. Il sistema Letismart, tramite l'apposizione di un minuscolo microchip (pesa 8 grammi), consente di mettere in comunicazione il tradizionale bastone bianco con i diversi punti di interesse e di dialogare con l'ambiente sotto diversi aspetti: dall'individuazione e interazione con i mezzi pubblici e i semafori, all'orientamento in negozi, scuole, uffici, inclusa la gestione di situazioni difficili come lavori in corso, uscite di sicurezza e ogni altro punto che si debba individuare e raggiungere con precisione.

  La soluzione si avvale della tecnologia dei radiofari e fornisce informazioni con un altoparlante integrato, senza ricorrere allo smartphone. Per questo il Letismart è alla portata di tutti e integrabile con gli strumenti di orientamento di uso comune come i sistemi tattilo-plantari, il bastone bianco o il cane guida per ciechi, ma aumenta le capacità di autonomia e di movimento indipendente al milione e mezzo di persone non vedenti, ipovedenti gravi e ipovedenti presenti in Italia, e anche nel caso di disabilità motorie o in condizioni ridotte di visibilità, perché si auto illumina quando fa buio.

  Bastano due pulsanti sul manico per selezionare il tipo di utilizzo (semafori e vie, autobus, esercizi commerciali o interni), inoltre un menu di impostazioni permette di parametrizzare la velocità di pronuncia, il volume, scegliere una delle sei lingue e altri parametri che si possono configurare collegando il bastone a un pc.

  La ricarica della batteria avviene tramite presa microusb. Il dispositivo è stato ideato dal triestino Marino Attini, esperto di elettronica ipovedente, e realizzato come progetto etico dalla Scen, azienda del settore prototipizzazione snella con microcomponenti elettronici.

  Dopo l'esperienza di Trieste l'Uici sta diffondendo il sistema in altre città. Letismart sarà a breve disponibile a Mantova e Como, nei campus della Protezione Civile in Toscana, all'università Bocconi e nel centro di alcune città come Milano, Matera, Padova, Torino e Firenze: «Oltre a città e mezzi pubblici il sistema verrà adottato da siti archeologici e turistici come quello di Paestum - conclude il presidente - per offrire a non vedenti e ipovedenti informazioni storiche e turistiche».
Giulia Cimpanelli
Università, la denuncia dell'Unione ciechi: i test di accesso non sono accessibili a chi non ci vede

(da «Corriere della Sera» del 15 settembre 2021)

Il presidente Mario Barbuto: «Non garantiti gli standard minimi, piattaforme gravemente carenti. Indignati per questa grave discriminazione». Il caso di Padova

  Test di accesso alle università preclusi alle persone con disabilità visiva: è questa la dura denuncia dell'Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti. Il presidente Mario Barbuto è netto: «Bisogna ritrovare la forza di indignarci quando la sensibilizzazione e la promozione della consapevolezza dimostrano di essere inutili chimere. Indignarci quindi ed agire di conseguenza in tutte le sedi istituzionali». L'«ennesima» situazione discriminante, rilevata dall'Uici e dall'Agenzia Iura (agenzia per i diritti delle persone con disabilità) riguarda in questo caso l'accesso ai corsi universitari. «Non stiamo parlando di un videogame», prosegue Barbuto. «È il test che rende possibile iscriversi all'università e provare a costruire un futuro di dignità. Un test che, nonostante decenni di norme e standard nazionali ed internazionali continua a risultare ancora non accessibili».

  Il browser per i test

  I fatti evocano responsabilità di alto livello su cui già Uici anticipa, solo per iniziare, interrogazioni parlamentari alla Ministra competente, Maria Cristina Messa. Ormai da qualche anno l'accesso a molti corsi universitari è condizionato da test di ingresso. Il sistema prevalente per la fornitura propedeutica di materiali di preparazione, la simulazione dei test e poi la loro esecuzione è la «Piattaforma Seb» (Safe Exam Browser) e poi il Test Online Cisia (Tolc). Il candidato studente si iscrive alla piattaforma, si prepara al test e poi lo esegue (anche da remoto). Sempre che non sia cieco. Infatti, per stessa ammissione di chi di recente ha adottato il sistema Seb (un browser che si scarica sul proprio pc) e Tolc non sono accessibili a ciechi e ipovedenti, non rispondono cioè agli standard fissati in Italia già nel 2004. Il sistema è gestito e fornito agli atenei italiani dal Consorzio Interuniversitario Sistemi Integrati per l'Accesso (Cisia), consorzio senza fini di lucro, formato esclusivamente da atenei statali: 53 atenei e le Conferenze di Ingegneria, Architettura e Scienze. La questione riguarda quindi la stragrande maggioranza degli studenti italiani.

  La mancanza di risposte adeguate

  Di fronte a questa evidenza - che Uici ha presentato al Cisia e alla Conferenza Nazionale Universitaria dei Delegati per la Disabilità - non si sono ottenute risposte circa il motivo della scelta di un sistema realizzato nel mancato rispetto degli standard nazionali ed internazionali di accessibilità ai disabili. Si è al contrario proposto quello che impropriamente è definito un «accomodamento ragionevole»: consentire al candidato cieco o ipovedente di svolgere la prova su un modulo Pdf accessibile appositamente realizzato dal Cisia. «Perché un modulo Pdf sia accessibile a chi soffre di disabilità visiva è necessario rispettare alcune regole di base sufficientemente note e consolidate presso i professionisti. Orbene, alla prima prova dei fatti nemmeno il cosiddetto «accomodamento ragionevole» ha funzionato».

  Il caso di Padova e il pdf inaccessibile

  Il 13 settembre un candidato non vedente si è presentato presso una sede dell'Ateneo patavino, per la concordata esecuzione del test su modulo Pdf. E questo si è rivelato, agli stessi responsabili dell'Ateneo, inaccessibile per chiunque e quindi la persona non vedente non ha potuto eseguire il test», spiega il presidente dell'Uici. Barbuto commenta: «Questo accade oggi nel nostro Paese a distanza di quasi vent'anni dalla Legge sugli standard sull'accessibilità (2004), a dodici dalla ratifica della Convenzione Onu sui diritti delle persone con disabilità e mentre la Ue continua a ribadire la priorità dell'accessibilità di luoghi e strumenti. Questa vicenda è emblematica e non può finire qui», conclude Barbuto ribadendo il fatto «che le leggi dello Stato vanno rispettate sempre e comunque». L'Uici offre la propria competenza per risolvere i problemi sul tappeto: «La nostra associazione e le sue diramazioni tecniche da sempre sono a disposizione e hanno dichiarato la propria disponibilità ad offrire consulenza e assistenza tecnica gratuita».
Ferruccio Pinotti

La piattaforma unica nazionale dei Contrassegni Cude (di Simona Lancioni)

(da «Superando.it» del 16 settembre 2021)
La creazione della «Piattaforma unica nazionale informatica del contrassegno unificato disabili europeo» (Cude) consentirà alle persone con disabilità di presentare al proprio Comune di residenza la richiesta del codice univoco associato al Cude stesso. La versione digitale di quest'ultimo dispenserà quindi le persone con disabilità dal dover verificare le modalità di accesso alle Ztl dei Comuni diversi dal proprio; inoltre, consentirà loro di circolare liberamente nei Paesi dell'Unione Europea. Non da ultimo, diventerà più difficile commettere abusi

  Com'è ben noto, nel settembre 2012 era stato introdotto in Italia il nuovo contrassegno di parcheggio per disabili, di colore azzurro, che aveva sostituito quello arancione, ed era conforme al Cude (Contrassegno Unificato Disabili Europeo), previsto dalla Raccomandazione del Consiglio Europeo 98-376-Ce (prodotta nel 1998) e valido anche negli altri Paesi aderenti all'Unione Europea. E tuttavia la versione cartacea del contrassegno non aveva in realtà semplificato la vita delle persone con disabilità come avrebbe dovuto, obbligandole a registrarsi, ad esempio, ogni volta che dovevano entrare in una Ztl (Zona a Traffico Limitato) fuori dal proprio Comune.

  Ora l'iter che prevede la creazione di una banca dati unica dei Cude è stato completato dal Decreto del 5 luglio scorso (Istituzione della piattaforma unica nazionale informatica dei contrassegni unici), emanato dal Ministero delle Infrastrutture e della Mobilità Sostenibili di concerto con i Dicasteri dell'Economia e delle Finanze e dell'Interno.

  La Piattaforma unica nazionale informatica del contrassegno unificato disabili europeo si trova nell'Archivio Nazionale dei veicoli tenuto dalla Motorizzazione e dovrebbe sostituire le banche dati dei singoli Comuni.

  La versione digitale del Cude ha il duplice vantaggio di dispensare le persone con disabilità dal dover verificare le modalità di accesso alle Ztl dei Comuni diversi dal proprio in cui intendono recarsi, e di consentire loro di circolare liberamente nei Paesi dell'Unione Europea (mentre prima poteva accadere che alcuni Stati non riconoscessero la validità dei documenti cartacei italiani).

  Per ottenere il Cude digitale, la persona con disabilità deve presentare al proprio Comune di residenza la richiesta del codice univoco associato al Cude. Questa procedura può essere effettuata anche per via telematica, tramite lo Spid o la carta d'identità digitale. Quindi deve compilare un apposito modulo previsto nel Decreto Ministeriale, indicando, «secondo un criterio di priorità di preferenza, il numero di targa di uno o più veicoli, fino ad un massimo di due», che intende utilizzare per muoversi.

  La circostanza che il Cude sia personale consente alla persona titolare di fruirne su qualsiasi veicolo abbia a disposizione, ma quando viaggia su un veicolo che non aveva registrato, deve comunicarne di volta in volta la targa, inde evitare che le arrivino multe per infrazioni rilevate da sistemi automatici. Ricevuta la richiesta, il Comune inserirà i dati, aggiornando la piattaforma unica. Dal canto suo il Ced (Centro Elaborazione Dati) della Motorizzazione genererà il codice univoco e da quel momento il Cude diventa operativo.

  Poiché la piattaforma sarà aggiornata anche con il collegamento automatico tra il Ced e l'Anpr (Anagrafe Nazionale della Popolazione Residente), sarà indubbiamente più difficile commettere abusi come, ad esempio, l'utilizzo del contrassegno di una persona defunta.

Simona Lancioni

Medicina- L'acne? Non è solo un «problema da ragazzi». Che cosa bisogna sapere

(da «Corriere Salute» del 15 settembre 2021)

A provocarla è un eccesso di sebo legato ai cambiamenti ormonali che ostruisce i canali piliferi, favorendo la proliferazione di batteri cutanei e lo sviluppo di un'infiammazione

  Non rappresenta un disturbo unicamente estetico: l'acne è una malattia a tutti gli effetti, oltretutto tra le dieci più comuni, insieme a diabete e ipertensione solo per citarne alcune. In Italia interessa fra il 75 e l'85 per cento dei ragazzi nel periodo che va dai 12 ai 18 anni, ma può colpire anche altre fasce di età. Una forma di acne emergente è, per esempio, quella che compare intorno ai 25 anni. Interessa soprattutto il sesso femminile e si verifica in donne che non l'avevano avuta in precedenza, complici alterazioni ormonali, eccessiva esposizione al sole, utilizzo di cosmetici troppo occlusivi, il fumo e lo stress.

  A che cosa è dovuta?

  «L'acne è una spia della crescita adolescenziale, così come l'aumento della statura e altri cambiamenti fisici e psicologici. «Si tratta di una malattia in cui gli ormoni sessuali sia maschili sia femminili giocano un ruolo determinante» premette il professor Stefano Veraldi della Clinica Dermatologica dell'Università di Milano. «La comparsa degli ormoni sessuali nel periodo dell'adolescenza comporta un aumento di volume delle ghiandole sebacee e l'inizio della produzione del sebo. L'aumentata produzione del sebo, associata a un'alterata funzione delle cellule che rivestono lo sbocco del follicolo pilifero, può favorire negli individui più sensibili lo sviluppo dell'acne. Il sebo tende ad accumularsi fino a occludere il canale pilo-sebaceo, che diventa così più facile preda di batteri, fra i quali spicca il Cutibacterium acnes, un normale commensale della cute. La proliferazione dei microrganismi dà il via a un processo infiammatorio con la formazione delle tipiche lesioni acneiche, i brufoli».

  Come si manifesta?

  «All'inizio compaiono i comedoni, ovvero i ben noti punti neri o bianchi. Se non si interviene in alcun modo queste prime manifestazioni possono avere un'evoluzione infiammatoria con la formazione di papule (rilievi infiammati della pelle) e poi pustole (i classici brufoli). Dunque è importante curare l'acne sin dai primi segni per ridurre il rischio che si instauri un processo infiammatorio più difficile da contrastare e che può essere accompagnato da un importante disagio psicologico».

  Come si può intervenire?

  «Per intraprendere sin da subito un percorso ottimale è bene rivolgersi a un dermatologo, anche di fronte a forme lievi di acne perché queste possono rapidamente diventare più serie. Il trattamento varia a seconda della gravità delle manifestazioni. Nelle forme lievi i dermocosmetici, come creme lenitive o fotoprotettrici, sono fondamentali, ma vanno associate a una terapia locale basata sull'impiego di retinoidi e sostanze come l'acido azelaico e l'acido salicilico, che hanno un'azione esfoliante e contribuiscono così a eliminare il «tappo» del comedone e il sebo contenuto. Nelle forme intermedie l'ideale è utilizzare combinazioni di più principi attivi. Per il trattamento locale si può per esempio ricorrere a prodotti contenenti un antisettico, come il benzoilperossido, e un retinoide, come l'adapalene, oppure un antibiotico, come la clindamicina, e un retinoide, come la tretinoina. Se il trattamento locale non è sufficiente, si può considerare una terapia antibiotica per bocca da protrarre per non più di tre mesi. Infine nelle forme più gravi con lesioni nodulari, accanto alla terapia locale, si può valutare l'uso dell'isotretinoina orale, un farmaco molto efficace e potente, da abbinare a una contraccezione sicura perché provoca malformazioni al feto in caso di gravidanza».

  Quali sono le aree del corpo più interessate?

  Volto, soprattutto a livello di fronte e guance: è questa l'area più colpita dall'acne. Sul naso possono comparire comedoni, ma le lesioni infiammatorie sono poco comuni. Una forma di acne che sembra in crescita e comunque più diffusa che in passato, soprattutto nel sesso maschile, è quella del dorso, zona caratterizzata da ghiandole sebacee più grosse e una cute più spessa.

  Le mascherine protettive possono favorirla?

  Usare per molto tempo le mascherine può mantenere e aggravare l'acne. «Indossare la mascherina per gran parte della giornata comporta un aumento della temperatura della pelle e una maggiore sudorazione. In questo modo si crea un microambiente adatto alla proliferazione dei batteri che vivono sulla superficie cutanea. Inoltre, il sudore è composto da acqua e sali minerali e questi ultimi possono irritare la pelle ed essere causa di prurito», spiega Veraldi. Le mascherine quindi, oltre a poter indurre un peggioramento dell'acne, determinano sintomi che prima non esistevano, come appunto il prurito. Per motivi simili, si è visto che le mascherine possono avere effetti negativi anche su altre malattie dermatologiche come la rosacea e la dermatite seborroica.
Antonella Sparvoli

In cucina- Frutti di bosco in cucina
  Crostata di Bosco

  Ingredienti per la pasta frolla: 225 g farina 00, 140 g burro, 70 g zucchero, farina di nocciole, latte, un uovo piccolo, un tuorlo, granella di nocciole, sale

  Ingredienti per il ripieno: 170 g yogurt greco, 125 g di mirtilli, 125 g di more, 100 g panna fresca montata, 40 g zucchero semolato, zucchero a velo, un lime

  Iniziare lavorando velocemente con la punta delle dita le farine con lo zucchero, il burro a pezzetti e una presa di sale ottenendo un composto farinoso grossolano. Mescolarlo con l'uovo, modellarlo a palla, avvolgerlo nella pellicola e farlo riposare per un'ora in frigorifero.

  Per il ripieno: raccogliere in una casseruola 100 g di mirtilli, lo zucchero semolato e un cucchiaio di acqua. Scaldare sul fuoco bassissimo e cuocere per 3-4 minuti dal bollore, quindi frullare e lasciare raffreddare la salsa. Mescolare lo yogurt greco con lo zucchero a velo, la scorza grattugiata del lime e incorporare delicatamente la panna montata. Mettere in frigorifero fino al momento dell'uso.

  Per la crostata: stendere la pasta frolla in un disco (diam. 28 cm) spesso 3 mm. Con esso foderare una tortiera da 20 cm. Rifilare il bordo, spennellarlo con un tuorlo sbattuto con un po' di latte. Cospargerlo con la granella di nocciole. Disporre sulla pasta un disco di carta da forno, riempire la tortiera di legumi secchi e cuocere in bianco in forno a 180 gradi per 20-25 minuti, finché la pasta non sarà ben dorata. Sfornare e far raffreddare. Versare la salsa di frutti di bosco nella crema di yogurt e mescolare brevemente per ottenere un effetto marmorizzato. Riempire la crostata con la crema e completare con i mirtilli rimasti e le more.
